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Nulla vieta alle cooperative sociali ONLUS di
svolgere l’attività di commercio su aree pubbli-
che, purché il fine ultimo non sia il lucro, ma
l’inserimento lavorativo dei soggetti svantaggia-
ti attraverso una occupazione svolta anche in
ambito commerciale.
È con la risoluzione n. 6580 del 15 gennaio
2013 che il Ministero dello sviluppo economi-
co1 ha fornito il proprio parere ad un comune
in merito all’autorizzazione per una cooperati-
va sociale ONLUS allo svolgimento di attività
commerciale in un’area pubblica.

La normativa sul commercio
Il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114 disciplina il
settore del commercio e l’art. 28, per quanto
attiene alle aree pubbliche, dispone che l’attivi-
tà può essere svolta su posteggi dati in conces-

sione per dieci anni o su qualsiasi area, purché
in forma itinerante.
L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di
vendita sulle aree pubbliche mediante l’utilizzo
di un posteggio è rilasciata, in base alla norma-
tiva emanata dalla regione, dal sindaco del Co-
mune sede del posteggio ed abilita anche al-
l’esercizio in forma itinerante nell’ambito del
territorio regionale2.
Il Comune istante ha chiesto al Ministero se
fosse possibile procedere alla voltura di una au-
torizzazione al rilascio della concessione di po-
steggio al mercato settimanale per una coope-
rativa sociale.
La normativa stabilisce che l’esercizio della
suddetta attività “è soggetto ad apposita auto-
rizzazione rilasciata a persone fisiche, a società
di persone, a società di capitali regolarmente
costituite o cooperative”.
La disciplina del commercio, quindi, indica che
le cooperative hanno piena legittimazione allo
svolgimento di attività commerciale su aree
pubbliche.
L’esercizio di una impresa di commercio non è
inconciliabile con il raggiungimento dello sco-
po mutualistico; secondo il Ministero, infatti,
nel momento del rilascio dell’autorizzazione
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Note:
1 La risposta al quesito è stata fornita dalla Direzione Generale

per il Mercato, Concorrenza, Consumatori, Vigilanza e Nor-
mativa Tecnica del Ministero dello Sviluppo Economico. 

2 Art. 28, comma 3, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114.

Il Ministero dello Sviluppo Economico ha rico-
nosciuto la possibilità per le cooperative socia-
li di svolgere attività di commercio in aree
pubbliche, purché ciò avvenga nel pieno ri-
spetto dello scopo mutualistico alla base di tale
tipologia di imprese.
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non appare possibile valu-
tare la diversa graduazione
e r ilevanza dell’attività
commerciale r ispetto al
concreto raggiungimento
della mutualità. 

Disciplina fiscale 
e mutualità
Diverse appaiono le consi-
derazioni del Dicastero
quando dalla disciplina del
commercio si passa a quella
più strettamente fiscale o di
tipo mutualistico.
Il Ministero, dunque, riper-
corre tutta la disciplina ci-
vilistica relativa alle cooperative, distinguendo
tra quelle a mutualità prevalente e quelle non
prevalenti; specifica, quindi, come le agevola-
zioni fiscali siano riservate alle società che ri-
spettino il parametro del 50% del valore dell’at-
tività svolta nei confronti o attraverso lo scam-
bio con i soci e che inseriscano nello statuto e
rispettino le clausole di mutualità.
Si indica, infine, che le cooperative sociali di
cui alla legge n. 381/1991 sono sempre consi-
derate a mutualità prevalente, a prescindere dal
raggiungimento o meno dei parametri di pre-
valenza espressi in bilancio.
È pur vero che le cooperative sociali hanno lo
scopo di perseguire l’interesse generale della
comunità alla promozione umana e all’integra-
zione sociale dei cittadini, ma soltanto quelle di
tipo b) possono svolgere attività commerciali
finalizzate all’inserimento lavorativo di persone
svantaggiate3.
Su questa tipologia si appunta l’interesse del
Ministero per verificare se l’esecuzione, per
l’appunto, di una attività commerciale possa
impattare negativamente sulla corretta declina-
zione della mutualità e, quindi, sulla fruizione
delle agevolazioni fiscali4.
Una impresa cooperativa, infatti, non deve ave-

re come fine ultimo il ri-
cavo di profitti dall’attività
commerciale - il cd. lucro
soggettivo - bensì mirare al
mero equilibrio di bilancio
ossia avere come obiettivo
il “lucro oggettivo”5.
Se, quindi, una cooperativa
sociale intende mantenere
le agevolazioni fiscali con-
nesse al corretto svolgersi
della mutualità, il commer-
cio deve essere finalizzato
all’inserimento lavorativo
di persone svantaggiate.

Indicazioni operative
Possiamo riassumere quanto indicato dal Mi-
nistero in una serie di indicazioni operative,
quali:
1) le cooperative possono svolgere l’attività

commerciale al pari di tutte le altre imprese;
2) tenuto conto dello scopo perseguito, le coo-

perative sociali di tipo b) sono quelle che
possono svolgere attività commerciale in aree
pubbliche;

3) alle cooperative sociali si applica la disciplina
fiscale specifica per tale categoria di imprese;

4) l’attività commerciale svolta da una coopera-
tiva sociale di tipo b) deve essere finalizzata
al raggiungimento dello scopo specifico ov-

Attività commerciale 
e scopo mutualistico
L’attività commerciale non è incompatibile
con le funzioni proprie delle società cooperative
di tipo b): lo scopo mutualistico viene in con-
creto realizzato attraverso lo svolgimento di un
lavoro da parte dei soggetti svantaggiati che
può essere anche di tipo commerciale.
La nota integrativa al bilancio dovrebbe riporta-
re in modo dettagliato i vantaggi derivanti dallo
svolgimento del commercio non solo in termini
di ricavi per la cooperativa, ma anche per quan-
to attiene la stabilizzazione lavorativa di sog-
getti svantaggiati.

Soluzioni operative

3 Le cooperative sociali di tipo a) istituzionalmente non svolgo-
no attività commerciali, in quanto gestiscono servizi socio-sa-
nitari ed educativi.

4 Il Ministero richiama l’art. 149, comma 1, del D.P.R. n. 917
del 22 dicembre 1986, il quale stabilisce che “Indipendente-
mente dalle previsioni statutarie, l’ente perde la qualifica di
ente non commerciale qualora eserciti prevalentemente attivi-
tà commerciale per un intero periodo d’imposta”. Tale rinvio
non appare del tutto congruo per le imprese cooperative, an-
che se di tipo sociale e ONLUS.

5 La risoluzione ministeriale è stata emanata da una Direzione
Generale diversa da quella che si occupa specificamente di
Enti cooperativi e ad essa il Direttore Generale richiama l’at-
tenzione, qualora volesse integrare con proprie determinazio-
ni sull’argomento quanto indicato nella Risoluzione.
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vero favor ire l’inser i-
mento lavorativo di sog-
getti svantaggiati;

5) laddove l’attività com-
merciale non sia del tut-
to utile all’inserimento
lavorativo di persone
svantaggiate e al correla-
tivo fine dell’equilibrio
di bilancio, bensì per il
perseguimento di un
mero lucro, allora ciò
potrebbe conseguente-
mente incidere sulla le-
gittimazione ad usufruire delle agevolazioni
fiscali.

Osservazioni conclusive
Il quesito posto dal Comune evidenzia come
sia non del tutto chiaro il ruolo svolto dalle
cooperative, anche di tipo sociale. 

L’attività commerciale non
è incompatibile con le
funzioni proprie di questa
categor ia di imprese, in
quanto si tratta di imprese
e non di organizzazioni di
volontariato, associazioni o
altre tipologie di ONLUS. 
Lo scopo mutualistico vie-
ne in concreto realizzato
attraverso lo svolgimento
di un lavoro da parte dei
soggetti svantaggiati che
può essere anche di tipo

commerciale.
La nota integrativa al bilancio dovrebbe ripor-
tare in modo dettagliato i vantaggi derivanti
dallo svolgimento del commercio non solo in
termini di ricavi per la cooperativa, ma anche
per quanto attiene la stabilizzazione lavorativa
dei soggetti svantaggiati.

Lucro oggettivo
Una impresa cooperativa non deve avere come
fine ultimo il ricavo di profitti dall’attività com-
merciale (il cd. lucro soggettivo) bensì mirare al
mero equilibrio di bilancio ossia avere come
obiettivo il “lucro oggettivo” .
Se, quindi, una cooperativa sociale intende
mantenere le agevolazioni fiscali connesse al
corretto svolgersi della mutualità, il commercio
deve essere finalizzato all’inserimento lavorati-
vo di persone svantaggiate.

Osservazioni


